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POLITICA INTERNA 

Il «mediatore» Ciarrapico ha raggiunto l'intesa tra i 
contendenti. Nella notte attesi gli emissari dei due gruppi 
per la firma. Fininvest esulta: siamo terzi in Europa 
Un'impronta di Andreotti sul gruppo Espresso e Repubblica 

Berlusconi-De Benedetti, pace fatta 
Nella notte raggiunto raccordo-spartizione per la Mondadori 
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E così la Fininvest è terza in Europa 
La nuova mappa dell'editoria italiana 

BBI ROMA. La Fininvest sale nella hit parade dei grandi 
gruppi della comunicazione in Europa E si classifica tersa 
con 6691 miliardi di fatturato dopo la Bertclsman (9126 mi
liardi) e la Hachett (7121 miliardi) Nella classifica ci se no 
anche altri italiani la Rai al settimo posto con un fatturalo di 
3557 miliardi e la Rcs editori, al nono, con 2644 Fanno pr ite 
dell'Empireo la Havas (Francia) con 5616 miliardi, la Ard 
(Germania) 4847 miliardi, la Pearson 3547 miliardi e la 
Maxwell 2852 miliardi 

Ma vediamo guai e la mappa dell'editoria In casa nostri 
Quotidiani Primo il gruppo Rcs che, sommando Corriere 

della Sera e Gazzetta dello Sport, raggiunge il 18% delle co
pie vendute A queste vanno aggiunte le copie de La Slam pa 
che. da sola, arriva al 6%, aneti essa controllata dal gruppo 
Rat Segue (Espresso-Repubblica. 16% A distanza H grup
po Monti (Resto del Carlino, il Tempo, la Nazione) al 7%. 

Periodici Un terzo dei settimanali italiani e circa un 
quinto dei mensili SOJBO ncll orbita Fininvest-Mondadon II 
2 » è la quota che rtlpne ali Espresso. La Rcs ha il 18% dei 
settimaMkc il 35% del mensili. Il resto del mercato è fram
mentato.''" 

• b r i La Mondadori (più Einaudi) con 11 30 percento del 
mercato italiano, resta numero uno La Rcs ha Inglobai) Il 
gruppo Fabbri raggiungendo 11-23 per cento Garzanti e I ci-
uinelli non superano rispettivamente il Se il 4 percento 

Pubblicità Sua Emittenza, regna non soltanto in tv. Com
plessivamente tra reti televisive, giornale e perodkl ora arri
va a controllare il 43 per cento del mercato pubblicitario 11 
nuovo gruppo Espresso-Repubbica Finegll va verso la costi-
hizioiM di un polo di 500-600 miliardi La Rcs 750 miliardi, 
la Rusconi 210 miliardi e la Fk con la Stampa2C0 miliardi 

Dopo un anno, quattro mesi e venticinque giorni di 
battaglia senza esclusione di colpi, Carlo rie Bene
detti e Silvio Berlusconi hanno raggiunto con il rap
presentante di Andreotti Giuseppe Ciarrapico l'inte
sa che sancisce la spartizione della Mondadori. La 
casa editrice è spaccata in due: alla Fininvest le atti
vità «classiche»; alla Cir e Caracciolo l'Espresso, Re
pubblica e i quotidiani locali 

DARIO VBNEQONI 

BBI MILANO L'ultima notte di 
trattativa è stata non meno tor
mentata delle precedenti Ma 
che si sarebbe giunti ali accor
do ormai era certo, visto che 
col tempo erano stati appiana
ti via via i maggiori punti di 
contrasto E cosi, dopo che 
Giuseppe Ciarrapico, indu
striale delle acque minerali ed 
editore de la destra estrema, 
aveva fatto per l'ennesima vol
ta la spola tra le sedi della Fi
ninvest e della Cir, a notte fon
da i rappresentanti dei due 
fronti erano aitisi ali hotel Pa-
lace, dove a loggiava il media
tore, a firmare il protocollo che 

segna la fine del conflitto L'in
tesa era ormai acquisita, man
cava soltanto la sanzione for
male. 

Le ultime ore del negoziato 
sono state impiegate per met
tere a punto i particolari tecni
ci di una operazione che si 
presenta assai complessa, e 
che Impegnerà ancora per 
qualche mese un piccolo eser
cito di avvocati Si tratta infatti 
di smontare la Grande Monda
dori, quella costruzione che 
Carlo De Benedetti, allora al
leato della famiglia Formen-
ton, aveva messo insieme con 
un paziente lavoro di tessitura 

Il maggiore gruppo editoria
le italiano viene smembrato, 
per la gioia della concorrenza 
Da una parte I libn (anche la 
Elemond, e quindi a medio ter
mine anche il controllo assolu
to della Einaudi), insieme ai 
periodici (Panorama, Epoca, 
Grazia eoe ) e alle attività gra
fiche che vanno alla Fininvest 
e ai cugini Formenton-Monda-
dori Dall altra I Espresso, I 13 
quotidiani locali della Flnegil e 
la Repubblica alla Cir e al duo 
Caracciolo-Scalfari La con
cessionaria di pubblicità Man
zoni verrà a sua volta smem
brata, di modo che ciascun 
gruppo raccoglierà autonoma
mente la pubblicità per le pro
prie pubblicazioni 

La Or otterrà anche il con
trollo della Cartiera di Ascoli, 
società quotata in Borsa ma 
priva di attività Industriali. Ser
virà per consentire a breve ter
mine la quotazione In piazza 
degli Affari del la Repubblica. 
Attraverso il collocamento dei 
titoli non necessari al controllo 
del giornale De Benedetti recu
pererà una parte dei capitali 
investiti In questo incredibile 
affare 

Su) fronte opposto l'onere 
dell'operazione ricadrà prati

camente per intero sulla Finin
vest Berlusconi non esita a 
peggiorare il proprio indebita
mento finanziano - già più che 
nlevante - pur di annettersi di
rettamente questa prestigiosa 
provincia. Collegando alle pro
prie attività televisive ed edito
riali anche la Mondadori, sti
mano alla Fininvest, il gruppo 
nato attorno a Canale 5 rag
giunge oggi il terzo posto asso
luto nella graduatoria europea 
dei colossi della comunicazio
ne Dopo 19 196 miliardi di fat
turato del gigante Bertelsmann 
ci sono i 7 121 miliardi dei 
francesi di Hachettc e subito 
dopo i 6 691 della Fininvest. In 
questa classifica la Rai è solo 
settima, con 3 398 miliardi, e la 
Rcs, col suo Corrierone, solo 
nona con 2 644 II nuovo grup
po editonale che nasce oggi 
attorno alla Cir e a Caracciolo 
praticamente non entra nep
pure in classifica, in questo 
senso Berlusconi centra cla
morosamente il principale 
obiettivo della campagna lan
ciata l'ultimo giorno di novem
bre dell'89 affermandosi co
me il maggiore gruppo multi
mediale in assoluto, e riducen
do a brandelli il colosso co
struito da De Benedetti 

Gli sponsor politici dell ope
razione anti-Mondadon posso
no dunque essere soddisfatti, 
tanto più che anche questa fa
ticosa pace nasce con I im
pronta imbarazzante e duratu
ra del condizionamento politi
co Ciarrapico non ha rivelato 
se prenderà in proprio o no 
azioni del la Repubblica, de l'E
spresso o della stessa Monda
dori Di certo di fronte all'opi
nione pubblica sarà evidente 
d'ora innanzi che anche Scal-
fan e gli altri dirigenti del grup
po hanno In qualche modo 
contratto un debito con Ciarra
pico, re dell acqua minerale e 
grande emissario di Giulio An
dreotti 

Termina Infine in questo tur
binoso 25 Aprile anche quella 
che il presidente della Olivetti 
definì «la favola di Cappuccet
to Rosso», ovvero la storia del 
ritomo della famiglia al con
trollo di Segrate La Mondadori 
- sono i documenti stessi della 
Fininvest ad affermarlo - è da 
oggi solo una parte, (orse quel
la culturalmente più prestigio
sa, non certo la più rilevante 
dal punto di vista del fatturato, 
del terzo impero multimediale 
europeo Ma non è più auto
noma. 

mioraflcoquJ accanti; 
la composizione azionaria 

della Mondadori e della 
Ame-f inanziaria cosi come 

si presentava fino a tori 
Mra, prima dell'accorda 

Nel quattro disegni 
a sinistra le mappa 

dai mercati dei quotidiani, 
dei settimanali, dei libri 

e della pubblicità 
su carta stampata 
che risultano dopo 

l'Intesa di questa notte 

Affari & politica modello Garrapieo 
BBI ROMA Insomma è lui il 
nuovo Cuccia, l'uomo della 
trattativa e dell accordo, il tes
sitore della finanza italiana? 
Due mesi fa anche solo il para
gone avrebbe fatto ridere Oggi 
a ridere è lui, Giuseppe Ciana-

f>ico protagonista di questa dlf-
Icilissima vicenda Mondadori 

che ha finito per ridiscgnare gli 
assetti della maggiore azienda 
editoriale italiana e del quoti
diano che fa più gola al «palaz
zo* Un tempo era famoso solo 
per la sua amicizia con An
dreotti e per aver stampato I o-
pera completa di Mussolini 
con funeree copertine nere e 
oro Ora la sua faccia la cono
scono tutti, è sempre in tv e 
sulle pagine del giornali. Il suo 
approccio al «media» (a parte 
comprarli e venderli, ovvia
mente) è a suo modo perso
nale aggressivo quanto basta 
per reggere II confronto con 
Sgarbi o Ferrara: diplomatico 
quanto basta a non dispiacere 
a nessuno sul serio (non fa 
mal un nome e. Interrogato 
sulle persone raramente da 
una stoccata fino in fondo), 
misterioso nei suol riferimenti 
tanto che prima o poi nascerà 
una nuova lingua, il «ciarrapi-
chese» 

La sua biografia si può rac
contare in molti modi Ce n è 
uno scontato fatto dei mille 
aneddoti che ha lasciato filtra
re nelle interviste. Sono storie 
che narrano la sua amicizia 
con Andreotti e i suoi rapporti 
con Carvi, Il suo passato di fa
scista e il suo presente di im
prenditore Eccone qualche 
esempio Andreotti I ha cono
sciuto a Latina nel 1954 «lo 
avevo vent'anni, lui lo chiama
vano tutti eccellenza. Venne 
ad inaugurare il centro ittico 
ma sbagliò giorno I dirigenti 
non c'erano e conobbe me». 
Da allora e un idillio ininterrot
to anche se Ciarrapico mini

mizza «Godo della sua stima 
ma lui ha ben altro da fare che 
occuparsi di me e io non ho 
tempo per la politica, vendo 
gazzose e acqua minerale. •. Il 
fascismo è una sua passione 
Era un ragazzino quando fini 
ma lui dice di essere «legato al
la storia d'Italia» Insomma lui 
e fascista coi tempi lunghi del
la storia e democristiano con 
3udii della cronaca. Miracoli 

ci pragmatismo 
Calvi e la P 2 Ciarrapico non 

ha aspettato Cossiga per riabi
litare la loggia di Lieto Celli 
Lui il venerabile maestro lo co
nosce da tanti anni. «Faceva il 
direttore della Permaflex di 
Prosinone e si rivolse a me per 
delle consulenze su licenze e 
finanziamenti della Cassa del 
Mezzogiorno Una brava per
sona. Io non sono mal stato 
della P 2, nessuno me l'ha mal 
chiesto e non sapevo neppure 
che esistesse Se me l'avessero 
offerto probabilmente mi sarei 
iscritto» Calvi merita un capi
tolo a parte E stato il padrone 
dell'Ambrosiano a prestargli i 
miliardi per comprare la Fiug
gi Un prestito fondamentale 
per la carriera finanziaria di 
Ciarrapico. Nel bene e nel ma
le, visto che quel 32 miliardi 
(«tutti restituiti, con gli interessi 
e alle scadenze stabilite» ci tie
ne a ribadire continuamente) 
gli costano un rinvio a giudizio 
per il crak della banca milane
se Il giudice ritiene che quan
do Calvi decise di darglieli 
Ciarrapico non aveva le carte 
in regola per ottenerli Lui re
plica che se si cercano I colpe
voli del fallimento Ambrosiano 
bisogna guardare ira 1 nomi di 
chi I soldi non li ha restituiti e 
di chi su quella catastrofe ban
caria si e fatto ricco (niente 
nomi ma i colpevoli a cui si al
lude sembrano essere i partiti, 
Cuccia e il gotha dell'indù-

ROBERTO ROSCANI 

stria) 
Ciarrapico (Ciarra sta diven

tando un nomignolo reveren
ziale) e laureato In legge quin
di avvocato, come Agnelli Ma 
Agnelli non è il suo modello 
Se un modello deve esserci al
lora meglio Berlusconi, col suo 
mito da Brambilla venuto su 
dal nulla 

Quel che è certo è che con 
Berlusconi condivide il fatto di 
godere di grandi protezioni 
politiche Ma basta questo per 
fare di questi due imprenditori 
un tipo nuovo di Industriale? 
Insomma siamo davanti ad 
una «razza padrona» che ha di
gerito gli insegnamenti dei vec
chi lupi di una volta (I CeR», I 
Rovelli, i Sindona e 1 Calvi tan
to per fare qualche nome) per 
battere strade diverse e pro
porsi come modello? La noni-
tàò non è nei meccanismi fi
nanziari il leverage buy out, il 
sistema di acquistare società 
coi soldi delle banche e di re-
stiuirli coi profitti non I ha in
ventato Ciarrapico. Per essere 
precisi In Italia I ha portato Sin
dona e ormai è diffusissimo 
(«Qundo lo fanno Agnelli o De 
Benedetti tutti a dire che sono 
grandi ingegneri finanziari, 

3uando lo fa Ciarrapico tutti a 
ire che è un imbroglione» £ il 

corrosivo commento del pa
drone della Fiuggi). E non 
hanno inventato loro neppure 
Il rapporto tra finanza e politi
ca Ma qualcosa di nuovo deve 
pur esserci se dieci anni fa a 
cucire sulla scabrosa questio
ne Rizzoli era Enrico Cuccia e 
a «salvare la patria» I partiti ave
vano chiamato gli industriali 
cominciando da Agenelli e Pi
relli La Rizzoli era stretta tra lo 
scandalo della P 2 e l debiti ac
cumulati con l'Ambrosiano. 
Questo impero editoriale gui
dato dalla nave ammiraglia del 

Corriere della Sera agonizzava 
e rischiava di ridursi ad una 
semplice spoglia da vendere in 
un'asta giudiziaria. Cuccia mi
se insieme i soldi, gli industria
li, le amicizie politiche e con
segnò alla Gemina questo «rot
tame» per il modico prezzo di 
32 miliardi L'operazione con
veniva a tutti visto che si salva
va la Rizzoli, si rimetteva in pie
di la credibilità del Corriere, si 
allontanava la macchia della P 
2 dall informazione E in più il 
•grande capitale», come si 
chiamava una volta faceva 
due grossi affari uno finanzia
rio , uno politico, mettendo in
sieme un mazzo di giornali 
che in nessun altro paese del 
mondo si potrebbero possede
re contemporaneamente sen
za incorrere nelle leggi anti
trust Ma da noi di queste leggi 
non ne abbiamo. 

La novità allora dov'è7 «Per
ché lei sta riuscendo in una 
trattativa che e fallita a Cuc
cia7» ha chiesto Minoli l'altro 
giorno a Mixer «Forse perché 
io sono più simpatico di Cuc
cia» é stata la replica Ironica 
del nostro Forse perché, si 
pud azzardare, la questione in 
ballo stavolta era rulla politica, 
aiui meglio partitica. I tre per
sonaggi. De Benedetti, Berlu
sconi e Ciarrapico sono leggi
bili dentro gli ingranaggi <3cl 
«Palazzo» Ognuno ha un suo 
partito, una sua ipotesi politi
ca, un suo leader di riferimen
to Certo con gradi ben diversi 
di autonomia Da quella am
pia di un De Benedetti laico e 
attento alla sinistra, che cerca 
di mettere Insieme il portafo
glio e I Ipotesi di un capitali
smo «modernizzato» A quella 
media di Berlusconi, amico e 
debitore di Craxl ma anche o r 
mai tanto potente da aver dirit
to e bisogno a navigare da solo 
con alleanze che superano il 

recinto socialista A quella pic
colissima di Ciarrapico legato 
a doppio filo ad Andreotti e 
ben felice di esserlo 

La storia di questa media
zione si e intrecciata a quella 
della crisi di governo venendo 
da questa influenzata ma an
che a sua volta influenzandola 
(l'uscita del Pri, la «bocciatura» 
di Galasso al ministero delle 
Poste perché era un impaccio 
per la Fininvest ) Sicuramen
te re esce più forte Berlusconi 
che potrà mettere insieme 
quel che resta del impero di 
Segrate alle sue televisioni 
commerciali. Perde 1 quotidia
ni, ma la legge, che pure lo 
aveva favonio gli imponeva di 
disfarsene Ciarrapico poi esce 
dalla mediazione come 11 
grande vincitore è riuscito do
ve altri erano falliti, ha con la 
sua solita brutale franchezza 
anche svelato di esser portato
re di una ipotesi politica. È sta
to proprio lui a dire, in una 
pausa degli incontri con I due 
contendenti di Mondadori, 
che andava a Roma per avere 
in cambio le contropartite po
litiche (le frequenze tv per 
uno, la cassa integrazione 
straordinaria per l'altro) che le 
parti avevano chiesto Insom
ma un ambasciatore di Palaz
zo Chigi E questo titolo lo farà 
finalmente entrare nei salotu 
della finanza. Non saranno 
quelli buoni, ma sono sicura
mente quelli che contano 
Aveva molti amici, ma qualcu
no fino a ieri negava persino di 
conoscerlo Non succederà 
più Corre solo due pericoli 
che Andreotti perda le sue pol
trone o che I guai giudiziari di
ventino davvero seri. Altrimenti 
rischia di diventare vero (co
me ha scritto il Manifestai) che 
è lui il sottosegretario alla pre
sidenza del Consiglio di questo 
settimo governo Andreotti. 
Moriremo tutti ciarrapichiani? 

Tutte le tappe della battaglia 
di Segrate. Dal «naufragio» 
di Retequattro, all'attesa 
per le concessioni delle Tv 

La lunga guerra 
Dalla televisione 
alla televisione 
Quattro anni di lite tra gli eredi Mondadori E poi 
due anni di battaglie nelle aule dei Tribunali. I trava
gli cominciano net 1980 con la temeraria avventura 
di «Retequattro». Il disastro che ne segui aprì le porte 
di Segrate a Berlusconi e De Benedetti. E già si capi
va che il destino della società era segnato. Oggi se la 
spartizione si conclude è perchè Berlusconi è ormai 
certo d'avere in tasca le concessioni per le sue sei tv. 

BBI MILANO La battaglia at
torno al palazzo Mondadori di 
Segrate e durata tanto a lungo. 
é stala tanto aspra e tanto ricca 
di clamorosi colpi di scena che 
quasi si stenta a ritrovarne l'ori
gine Chi ha cominciato, e 
quando? Con quali fini7 

Colpa del Formenton. dice 
qualcuno, che hanno spalan
cato la porta a De Benedetti. 
Colpa di Caracciolo e Scalfari, 
ribatte qualcun altro, che han
no venduto alla Mondadori l'E
spresso e la Repubblica, facen
do diventare la casa editrice di 
Segrate una potenza troppo 
grande nel panorama dell'in
formazione - e quindi del pote
re reale-del nostro paese Col
pa dell'ambizione personale 
di certi giudici, si potrebbe an
cora aggiungere, che talora so
no sembrati piegare fi diritto 
agli interessi della politica. 

In verità, vista oggi con un 
po' di distacco dopo tanto 
guerresco vociare, la vicenda 
Mondadori sembra delincarsi 
con assoluta semplicità, co
minciata con la televisione, 
I avventura finisce con la tele
visione Berlusconi nel 1984 ha 
fatto un sol boccone di Rete-
quattro, e cioè del suo più peri
coloso concorrente negli anni 
ruggenti delle, origini, oggi si li
mita a concludere l'opera.«n-
flettendo al suo Impero edito
riale l'intera casa editrice etcì 
Mondadori e dei Formenton 

Caracciolo e Scalfari, che 
l'Espresso e la Repubblica se li 
sono fondati e cresciuti, riesco
no a riportarti a casa, sia pure 
sotto l'ombrello di Cario De 
Benedetti, I alleato che si sono 
scelti in tempi in cui non erano 
costretti da alcun vincolo 

La famiglia del fondatore 
della casa editrice della Rosa, 
quale che sia il ruolo che a cia
scun componente spetterà 
nell'organigramma della ditta, 
esce perdente da uno scontro 
impari L'autonomia dell'a
zienda, bene che si è tentato di 
salvaguardare con ogni mez
zo, è perduta. Né poteva esse
re altnrnentl, a ben vedere. La 
strada era segnata ineluttabil
mente già dai primi anni 80, 
quelli che accompagnarono 
l'avventura temeraria di Rete-
quattro 

La lunga stagione del far 
west televisivo, durata in Italia 
fino all'approvazione della leg
ge Mamml (con tutte le sue la
cune) vide nuovi e vecchi 
gruppi editoriali combattersi 
senza esclusione di colpi in 
una guerra alla conquista del
l'etere La Mondadori ci provò 
caparbiamente, gettando nel
l'impresa tutto il peso del suo 
prestigio e della sua potenza fi
nanziaria Ma dovette soccom
bere Berlusconi impose una 
logica di sconti sulla pubblicità 
e di appoggi smaccati nel 
mondo politico' una miscela 
di politica e affari che ancora 
resta un pilastro essenziale 
della sua potenza, fino a influi
re addirittura, come si è visto, 
sulla composizione del gover
ni della repubblica. 

La vicenda di Retequattro 
cominciò alla fine del 1980 tre 
anni dopo il deficit dell emit
tente era tale da minare "Ile 
fondamenta la solidità dell im
pero fondato da Arnoldo Ma
no Formenton, che era alla 
guida della barca a Segrate, 
accettò la resa non senza ma
nifestare per Berlusconi una 
sorta di sordo rancore 

Il giorno nel quale Mario 
Formenton e il patron di Cana
le S si presentarono alla stam
pa esibendo stiracchiati sorrisi 
per annunciare il passaggio di 
Retequattro dalla Mondadori 
ali orbita di Berlusconi, quel 
giorno segnò nei fatti il punto 
d avvio della cnsi che oggi ap
proda alla conclusione che si 
sa Per alcuni anni ancora gli 
eredi di Arnoldo hanno prova
to a salvaguardare la propria 
presa sulla casa editrice Ma 
I epilogo era già scritto, la di

stribuzione delle forze In cam
po era troppo squilibrata per 
lasciare margini di incertezza. 

All'indomani dell'avventura 
televisiva la Mondadori era sul-
Iorio del fallimento Bisognava 
ripianare una montagna di de
b i t e pompare energie nuove 
per ripartire CI volevano In
somma mezzi che la famiglia 
da sola non aveva 

Carlo De Benedetti arrivò al
lora al fianco di Mano Formen
ton Alla Mondadori «prestò» 
Franco Tato (lo stesso che og
gi riprende il comando a Se-
grate, sotto le bandiere della 
Fininvest), che si impegnò con 
successo nell'opera di ristrut
turazione e nel risanamento 
dei bilanci. 

Leonardo Mondadori cercò 
di opporsi all'ingresso dell'uo
mo di Ivrea nella società, volu
to e deciso dal solo Formen
ton. E apri per suo conto la 
porta a Berlusconi, che assun
se nella neonata finanziaria 
Amef un ruolo minore ma non 
ininfluente 

Morto improvvisamente nel
la primavera di 4 anni fa Mario 
Formenton, esplose il conflitto 
tra gli eredi: Leonardo pensò 
che fosse giunto il suo mo
mento, e rivendico la presiden
za del gruppo I Formenton. 
•palleggiati da De Benedetti, si 
opposero fieramente. Fino al
l'assemblea dell'aprile "88. 
quando Leonardo e sua madre 
Mimma furono letteralmente 
buttati fuori dal consiglio- di 
amministrazione insieme al
l'alleato Berlusconi. 

Il presidente della OUvem. 
impegnalo allora nella campa
gna per la conquista della Se
dete Generale de BelgKjue, di
ventò IVazionista di riferimen
to» della principale casa editri
ce italiana. Nell'inverno suc
cessivo questo ruolo fu forma
lizzato nel famoso contrailo 
con I Formenton. che si impe
gnavano a cedergli le proprie 
quote nell'Amei - e quindi fl 
controllo della società - in 
cambio di azioni Mondadon e 
di una serie di garanzie 

Nella primavera dell'89, De 
Benedetti completo il suo pro
getto di espansione, coronan
do con successo il lungo cor
teggiamento ai vecchi soci del
l'Espresso Caracciolo e Scal-
fan cedettero alla Mondadori 0 
loro gruppo, affidando quindi 
In blocco il controllo delta Re
pubblica agli uomini di Segre
te. Per la Mondadori era un 
grosso salto di fatturato, ma so
prattutto di potere, di influen
za Uno dei maggiori quotidia
ni italiani insieme ai due mag
giori settimanali di informazio
ne e alle mille collane di libri 
nasceva un gruppo che polve
rizzava le ambizioni di gran
dezza della Rizzoli 

Un passo troppo lungo, for
se Nei palazzi di mezza Roma 
suonò un campanello d'allar
me il pnmo gruppo editoriale 
del paese rischiava di sfuggire 
al controllo dei partiti e delle 
correnti della maggioranza. 

La reazione che ne segui ha 
riempito le cronache dei gior
nali di questi anni, ed é stata 
fin troppo raccontata Allean
dosi con Luca Formenton Sil
vio Berlusconi conquistò trai il 
dicembre '89 e il gennaio *90 
prima la finanziaria Amef e poi 
la Mondadori I giudici restitui
rono il controllo alla cordata 
guidata dalla Cir tra giugno e 
luglio. Fino a quest'anno, 
quando la Corte d Appello di 
Roma (di cui e presidente quel 
giudice Sammarco che An-
dreotu voleva insediare alla 
presidenza della Consob) ha 
nuovamente dato la maggio
ranza alla cordata berlusco-
mana. 

Storie di questi mesi, appun
to Che non cambiano la so
stanza, almeno dal punto di vi
sta degli eredi del fondatore, 
relegati comunque a un ruolo 
di secondo piano 

aav. 
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